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roccoli spaziali. Al­

B
tro che chilometro 
zero . La possibilità 
di coltivare cibo 
nello spazio è im­
prescindibile per 

sfamare gli astronauti in mis­
sioni lunghe sulla Luna o su 
Marte. Ma rappresenta anche 
un'opportunità di estremo ap­
provvigionamento per una 
Terra futura sempre più so­
vrappopolata e impoverita di 
risorse. 

Dopo la prima lattuga ro­
mana e la prima zinnia sboc­
ciate nello spazio grazie alla 
serra«Veggie », i progetti di ri­
cerca relativi all'agricoltura in 
orbita si sono moltiplicati. 
Uno studio dell 'Università 
della Florida ha dimostrato, 
per esempio, che le piante cre­
sciute a bordo della Stazione 
Spaziale Internazionale subi­
scono mutazioni nelle espres­
sioni genetiche e, insomma , 
sono diverse rispetto ai cam­
pioni coltivati sulla Terra. Il 
team ha esaminato in partico­
lare l'Arabidopsis thaliana, er­
betta della famiglia delle Bras­
sicacae (la stessa di broccoli e 
cavolo) , verificando come , 
germogliando nello spazio, 
reagisca allo stress della mi­
crogravità. 

Una situazione inedita 
«L'espressione genetica forni­
sce una lettura di come la 
pianta risponde al suo am­
biente. In un certo senso può 
essere interpretata come 
l'elenco di strumenti che il ve-

getale sta usando per adattar­
si alla nuova situazione del vo­
lo spaziale », ha spiegato An­
na-Lisa Paul , tra gli autori di 
questa ricerca, che non solo 
vuole aiutare a capire come 
far crescere le piante nell'am­
biente controllato , a risorse li­
mitate, della Stazione Spazia­
le, ma potrebbe essere fonda­
mentale per trovare il modo di 
rendere coltivabili, un giorno , 
anche altri pianeti. 

«Oggi il rifornimento agli 
astronauti di cibi relativamen­
te freschi avviene con un vet­
tore che raggiunge la Stazione 
orbitante con una certa rego­
larità. Ma si tratta di un viag­
gio di soli 400 chilometri. 
Quando l'uomo sarà su Marte, 
e ci vorranno sei mesi per an -
dare e altrettanti per tornare, 
bisognerà trovare il modo di 
produrre prodotti ortofrutti­
coli direttamente in orbita », ci 
spiega Eugenio Benvenuto , 
responsabile del laboratorio 
di biotecnologie dell'Enea, 
che ha lavorato al progetto di 
un vero e proprio orto spazia­
le, un sistema a contenimento 
di quattro metri quadrati, do­
ve vengono coltivate quattro 
specie di microverdure , tra cui 
cavolo rosso e radicchio , sele­
zionate perché completano il 
loro ciclo vitale in circa 15 
giorni e garantiscono un giu­
sto apporto nutrizionale . 

Il progetto «Hortextreme » è 
stato condotto in Oman, dove 
si simulano le condizioni del 
Pianeta Rosso. «L'orto potrà 
essere messo sulla superficie 
di Luna o Marte. Non è fanta­
scienza , ma un programma 

che molte agenzie internazio­
nali stanno inseguendo. In­
tanto abbiamo già dimostrato 
che le piante possono crescere 
benissimo in condizioni idro­
poniche e, quindi, non nel ter­
reno ma nell 'acqua. Insom­
ma, fuori dal suolo. E che la 
luce del sole non è indispen­
sabile: quella deiled funziona 
benissimo. Altro dato da tene­
re presente , però , è che fuori 
dall'orbita terrestre ci sono 
tante di quelle radiazioni che 
le piante per sopravvivere do­
vranno in qualche modo di­
ventare resistenti . E già lo so­
no, parecchio, rispetto ad altri 
organismi ». 

Nei laboratori della Casac­
cia, alle porte di Roma, si lavo­
ra da qualche anno su un po­
modoro nano «potenziato», 
Micro-Tom, in grado di con­
servarsi in condizioni di gravi­
tà completamente diverse e di 
resistere alle radiazioni. «Lo 
stiamo allevando su una sorta 
di ruota panoramica che gira 
velocemente e in questo modo 
alteriamo i segnali che dicono 
alla pianta che le radici vanno 
verso il centro della terra e le 
foglie verso il Sole e vediamo 
come reagisce. Si tratta di una 



pianta biofortificata, in grado 
di reggere meglio gli stress os­
sidativi e le condizioni estre­
me . Abbiamo scelto questo 
pomodoro, in particolare, 
perché volevamo un ortaggio 
piuttosto piccolo, che avesse 
un ciclo vitale rapido e facesse 
tanti frutti. Una volta concluse 
tutte le simulazioni sulla Ter­
ra, speriamo che questo seme 
sia un candidato per andare 
sulla Stazione Spaziale (non è 
facile andare a bordo, ci sono 
prenotazioni di esperimenti 
che durano anni, ndr) e, chis­
sà, magari su Marte nel 2050 
quando sono previste le prime 
spedizioni con l'uomo». 

Speranza per i terrestri 
Di certo l'agricoltura estrema 
non riguarda soltanto astro­
nauti in missione o futuristi­
che colonie spaziali, ma è una 
speranza per tutti i terrestri, 
stretti nella morsa del cambia­
menti climatico e di una popo­
lazione sempre in crescita. 
«Con questi studi acquisiamo 
conoscenze sui metodi di col­
tivazioni del futuro. Sicura­
mente dovremmo passare a 
una agricoltura "fuori suolo" 
e in condizioni verticali. Già 
oggi ci sono "campi" all'inter­
no di hangar o di vecchie gal­
lerie della metropolitana . Il 
futuro terrestre sarà quello 
dell'agricoltura idroponica 
con acqua riciclata e sotto luce 
led». Insomma, le patate che 
MattDamon riesce faticosissi­
mamente a far crescere su 
Marte nel film« The Martian» 
sono un grande passo per tut­
ta l'umanità. -
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